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TWLLOOSFTIZFIO 
DRAMA PER MISICA 

Da rapprefentarfi nel riftaurato 
Famofo Teatro Vendrami 

no di S. Saluatore 
L’Axno M. Dc, Lxxxv 
  

DEDICATO 

All'uftrifs. o Eccellentifs. 
Signor 

STEFANO ADAMO 
CONTE IN GRVDNA 

GRVDZINSKI 
Gran SiniscaLco del Regno 

di Polonia, Colonello, e Ca 
pitaneo d’Vflari, di VVielu 
nia Lobzenica . Zlotovvo, 
Krainka » Svvarzada Bogu 
nievv» Falmirovv Potulice 

  

  &c. Signore, & Heredc 
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Con Lic. de" Superiori, è Priuil 
  

  

    

   

    

  

      

 



   



  
  

   

      

   

            

    

Illuftriſs. e Eccellentiſs. Sign, 
Sig.e Patron Colendifs 

    

   
WiVefto Dramma, 

che porta. in 
fronte il nome 
di TVLLO O 

ENIT STILIORètan, 
to glorioto nell'armi, viene 
da me giuftamente confacra 
to al merito di V.E. ch’è vno 
de’ migliori Guerrieri del no 
{tro Secolo . Sono già note | 
imprefe fatte dalla fua Spada 
nella liberatione di Vienna, 
e ne parlano abbaſtanza | 
aperte Cicatrici, ſenza chio 
lungamente m'’ eftenda nelle 

A   



ſa lodi. 86, che non è diſca 
ro il fuono delle Cetre all 
orecchio de’ Combattenti, eu 
che fogliono quefti riceuere» 
dalle Muſe il riſtoro nelle fa 
tiche, e l’imortalità della Fa 
ma. Aggradifca V.E. con la 
folita generofità del fuo ani 
mo quefta prima humiliatio 
ne de’ miei offequi, e mi cone 
ceda; ch'io pofla publicarmi, 
come deuotamente la fuppli 
co 
DINE 

Humilifs.Pewot'(s:Sery» 
Francefco Nicolini 

ISTO  
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Le 

ISTORIA 

EVE LI VLLO OSTILIO Ré belli 

Di cofo fuccefte à Numa nel 

45) l’Imperio di Roma, e ri 

9 fuegliò l'animo de Roma 

ni addormentati nell'otio 

di mille fanolofe faperfti 

sioni. Mofe egli guerra agl Albani fuoi 

confinanti, econla famoſa battaglia de’ 

trè Oratj, © deitrè Curiat) ſi reſe AI 

ba ſoggetta eſtendendo il Regno creſcen 

te, ed ampliando Roma con l’aggiunta d’ 

"vuo de’ fette Colli, come jt raccoglie da 

Tito Liuio 

        
   

x 

  

Si finge 

Che Siluio figlio di Ciuilio Rè d Alba 

già morto s'introducefte fpinto d'amore m 

Roma col nome d’Oratio, € che violafe 

di nafcoRfo Martia , generando feco vn 

bambino per nome Celio 
Che reftaftero prigionieri de’ Romani Sa 

bina figlia di Metio Dittatore in Alba 
dd :3 Aman 
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amante di Siluio, ed anche Aſcanio Prin 
cipe Albano amante di Sabina, ed dlei 
doppo la partenza di Siluio promeſso in 
Iſpoſo ; con quali ſuppoſti “viene intrec 
ciata lafauola , che chiara apparifce dalla 
lettura del Dramma 

Le-voci fato; Dei, &c.fond'poi Orné 
menti della penna 

 



DE IE — 
INTERLOCVTORI 

Vllo Oftilio Rè de Romani. 
Siluio finto Oratio figlio del Ré 

d’Alba morto. 
Afcanio Prencipe degl'Albani 
Valerio Capitano de Romani 
Sabinafiglia di Metio Dittator d 

Alba. 
iMartia figlia di Tullo; 
Arafpe ſuo Aio favorito di Tullo 
Milo paggio di Sabina . 
Celio picciolo infante figlio di Mat 

tia, ediSiluio. 
Ambafciatore . 

La Scena fi finge in Romi; 
e ne luoghi circonuicini» 

 



    

   
ATTO PRIMO. 

  

Stanza . 
Luoco fpatiolo fuoti di'Roma con. 

Quartieri de’Soldati,e Trono. 
Appartamenti di Martia . 
Boſco con Monte perla Caccia . 

ATTO SECONDO 
Appartamenti di Sabina . 
Ramo vattiffinio del Teuere con Na. 

ui 
Galeria 

riATT Oa ERZO 
Steccato fuori di Roma. 
Cortile? 
‘rigice. 
Salon Regio. 

 



  
  

    SCE NA 

Stanza 

Siluio finto Oratios Martia , che piange 
Arelpe 

    

  

Eh ſerena cor ario gl’occhi dolenti; 
; Equal meftitia,ò Dio, 

In sùlerofe della vacabocca [ra 
LO Giàmort fica il vezzoze già ſpal 

Frà gli ofcurati albori 
Di quella fronte i manfueti amori? 

Araf.Sio, cherù le difcopri i tuoi natali, 
Od abietti, è Reali, 
Tant'ella verf-1à (lille di pianto, 
Quante sù | fior del Campo 
Verfa rugiade !a nafcente Aurora è 

Sil. Ah, che non poffo ancora 
Mar Non puoi, n6 puoi erudel?due volte,e due 

Raddoppiò l’anno il fuo gireuc! corſo 
Da ché ( memoria infauta ] 

N TÈ   



IO di DT O 
Ne! letto virginal'Martia t'accol fe 5 
Confufi habbiam più volte 
Co' lofpiriy ifofpir:se vn fonno iſteſſo 
Addormentò fu°] noitro labro ibaci, 
E non faprò chi fia 
(O perverfo Deftin :) l'anima mia ? 

Sil Già diffi ò bella , e’lgiuro , [ma 
Che Prence io nacqui,e che n6 fon qual iti 
I! Rè tuo genitor di ſti! pe oſcura ; 
Ma vuol, che mi naſconda 
Per qualche ſpatio ancor la mia ſuentura. 

Ar, [Troppo egl è contumace.) 
Mar. Per que’ timidi amplefli. 3 

Che ne? furti primieri 
Men tenaci fur già, ma pù foaui 
Per quell’arco , che aper fe 
Con occulta pollanza 
Le noſtre piaghe, e in vn per quel sì caro 
De le vifcere tue’, 
De levifcere mie parto gradito . 

Sil. (Otenerezza]] 
Mar I priego, 

Cherù palchi al fine 
A la dile:ta fpofa 

Sil. [Chi refifter può mai? ) 
Mar Laftitpe afcofa 
Sil. Martia appigarti io voglio; 

Ma d’huopo egl’è,che tù prometta inprima 
Qualunque fiaſi il Cielo 
O barbaro , è lontano , 
Che d:è Paure primiere 2° miei vagiti 
Di non punto ſcemar l’antico affetto. 

Mr. Così, così prometto 
4raſ TCuriolo l’attendo, ] 
sil Eſe nodrito iofeſli 

Sù gl’inoſpiti gioghi 
Del Ca.caferomito, dde l'Atlante? 

Mar. 

          

   

  

    

  

   



    

  

    
Po Ri TT MiO 

Mar. Sarò in amor coſtante . 
sil. E fe di ceppo io folli 

Non ben grato ai Romani ? 
Mar, Tranne fole gli Albani 

Di Roma trionfante empi nemici. 
Sil. (mifero mè che afcoltoè ] 
Mar. Ogn’altro adorerò nel tuo bel volte 

Sil. Segui ad amar chi t'ama, 
E non cercar di più. 
Ti baili è mio teſoro 
Saper, che’] tuo crin d’oro 
MPhà poſta i in feruità 

Segui &ic. 

pre N LI 

Martia, Arafpe 

Mar Ter Arafpe, che grande egliné (fa, 
O:de fuelar non of 

L'origine vulgar. 
Ar. Ma grande almeno 

E nel opre eminenti se ne collumi.; 
Così dp cciol fonte 
Soglion fgorgar benche Reali i fiumi 

Mar. Or dimmi òmio fedele , 
Che fà ilteneto figlio » 
Chenafcofto damètà hauefti in.cura > 

Ar. Più bella idea nondifsegnò natura, 

Mar.Crebbe egli molio? 
Ar. Auanza 

Conle membra l’etade. 
Mar. [O mia fperanza) 

Cangiò fembiante è 
Ar Hi sr, luciil Padre, 

Ma neliabro vermiglio 
A 6 Sola   



   

    
  

12 ATTATLEA O 
Sola tù pargoleggi ' 

Mar. ( Amato figlio:] 
Deh mi conduci Araſpe 
Lo ſuenturato Infante, 
Onde ſecoreſpiri 
L’affannato penfier per vn iſtante 

Ari EfeT Rè fe n’auede è 
Mar Non dubitar 
Ar.Lacolpa, 

Che celaro molt*anni, vnfolmomento ; 
Talor ſcopre , e diuulaa 

Mar. Io non pauento 
Ar; Vederparmifu” tuo crine 

Nube rea, che lampi fcocchi 
Non diftingue !e vicine 
Sne ruine 
Chi hàd’Amorla benda agl’occhi 

Veder &c 

SCENA LII 

Martia 

Conoſciuto fu} Tebro 
Venne Oratio già tempo 

Prence ame fi fcoprì,ma”] ceppo ei tacque, 
Fràle braccia l’accolfi , 
Grauida,ò Ciel rimafi,e?l mio delitto, 
Chein me deteſto, e aborro, 
Fuor di mè ne la prole amar m’é forza 
Più fcmprefirinforza, 
Il fofpetto,.la doglia,ed iltimore, 
Che {petto de l*error pena è l'errore. 

Chi sa,che Îa Fortuna 
Non cangiRota vu dî; 
E chefrà le tempette



   
POR PM: 0 13 

Più rigide,e molefte 

Non rieda tofto a l’alma 
Lacalmas che fparì 

Chifà &c 

SOR N id 

a Luoco fpatiofo fuori di Roma cons 
Quartieri de Soldati 

Tullo Oftilio 

*Azgiunza il Celio à Roma, e ſia più va» 
Con le ruine d’Alba (li 

De i’Impero i confini :Ora'Winnanti 
A! ſuccellor di Marte 
Vengano omai le radunate ſchiere, 
Ed inzombrino.il Cielo hatte, e bandiere, 

Quota mah , che'l’armi afferra 
Tofto in guerra 
Vincerà ; 
E nel mezzo a i Roghi ardenti 
De' nemici anco! che fpenti 
L'ombsenude àgiterà, 

Queita &c 
Và a federe fn° Trono, 

SACE SA io: N 

Valerio con lunsa fehiera di Prigioniere 
Albane fra:quali Sabina; 

e Mulo 

Pal D' Alba; Signor, fotto lPeccelfe mura 
Io quelte depredai femine pae 
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I4 AD EQ 
Che già fono al Tarpeo 
Augurio de’ Trofei , fe nen trofeo 

Tul. Stimo vil quella preda, 
Che da fpoglie,e né gloria:Eh là fian fciolte 

val. Adornan quei legami il noftro brando 
Tul.Vadan pur,che fneruando 

Co’ molliamplefi i lor più forti Eroi, 
Scioltecolà gui rreggièran per noi 

Reftano da Soldarislegate tutte le prigioniere , 
fra quali Sabina s'ananza inanzi 

di Ofilto 
Sab. Lauri fempre, e palmeitrighine 

Altuo Genio formidabile 
Le Romane Deità 

Tul.(Che leggiadra beltà ) 
Val. [Quanto:mi duole 

Ch’egli feiolga coltei) 
Mil piauo è Sab Prefto andianne 
Tal, Chifei? 
Sab. Io Sibina m'appello 

Di Metio il Dittator Pvnica figlia» 
Tul. (Di Metio il Dittator? ) 
Val. La preda è illuſtre 
Tul.à Val. Da terreno paluſtre 

Germogliar non può mai roſa d’Aprile è 
Val. E fol de le conchiglie 

Son le perle Eritree candide fizlie 
Tul.Sei tù Vergine , ò Spofa ? 
Mil. (Richieſta curioſa ) 

Sab» Siluio del Rè già fpinto inelito erede 
Eſſer ſpoſo doveami ; Egli notturno 
Lafoiò d’Alba ilconfine; 
L’atteli, e pianſi, e’hGenitor al fine 
Doppo lunga dimora 
Mi promife 2d Afcanio : il Fato crudo 
Frà ceppi mignidò, ma tù, che alFato 
Magnanimo feurafii.; 

Lg   



    

   

   

    

   

   
     

   

  

     

  

   

    

    
   

        

   

  

     

PRE 90-59 15 
Le catene ſnodalti , ed è più bella 
Donò dellatua man la libertà. 

Val. (Che leggiadra beltà / ) 
Tal. Troppo frei 

A 1 Numi ingiurioſo , 
A la Patria, à me ſteſſo, ala Fortuna 
Se ſpezzar voleſs'io ſpoglia sìrara, [para 

Mil. ptano à Sab. A fauellar più cautaméte im 
Tul. Tofto à Martia Littori 

La ftraniera guidate , e ſeco alberghi 
Come apunto ricerca 
L’alta oneftà d: Vergine Reale 

Mil.piano è Sab. Sei cagion del tuo male, 
Sab. Havròfenza ditè 

Chivn dì mifcioglierà , 
E tù, chealtero vai 
Forſe , che perderai 
La cara liberrà 

Haurò &c 

SCENA] 

Tullo Oſtilioſu'l Trono 

* 
sr
 

Valerio 
Val: CVoni la Trombae de le ſquadre altere 

A piè de l’altro foglio t 
L'ordinemilitarpafli,es'accampi, 
E doppi al Sol renda l’acciaro i lampi. 

Qui palla l’Eſſercito, 
Tul. Or bafti 

Scende dal Trono 
Il penfier vano 
Sì ritira in sè ſteſſo, edi Sabina 
Frà i bellici fantafini 
Cerca l'efizie



     

  

    

16 AT 10 
Fal. Ella forſe a la pace 

Sarà il mezzo opportuno, 
Tal. E che fauelli ? 

Non renda l’otio imbelli 
Di Quirino le genti 
De? pacifici armenti 
Ne le vifcere incife 
Spiò Numa abbaftanza 
1 fecreti del Fato: Orlatra,e geme 
Sitibonda di fangue 
La gran Lupa Latina 
LE pur ritorna al penſier mio Sabina, 3] 

Val. Sa:Oteco ai perigli 
Tul La caccia,che ordinai 

Per cel:brar ii giorno, 
In cui ſal Trono afcefi ; 
Tù prepara Valerio, indinel Tebro 
Con aperta Battsglia 
Sù prore armate il Dittator s'aflaglia. 

Val. (Più di Romolo è forte ) 
Tal Singanna il Dod’Amor 

Se penfa incatenarmi 
Cinto di benda eivà, 
E pur s’abbaglierà 
Allampeggiar de l’armi 

S'inganna &c 

SCENA" Y:LI 

Valerio 

A Ma Sabina il Rè ; negar non poffo 
Di noti amarla anch'io, 

Ma ilrifperto:al Sourano , 
El genio Martial frena il defio 

Penſo , nesòrifoluere 

A
 

da



      

    

  

    

    
    
    
    

                      

      

A
E
 

P 
Se amar.io deggio, ò pò è 
Vuol Bellona, clio ſui pugnado, 
Vuol Cupido ch'io peni adorsndo 
Quel bel volto, chs m'allettò 

Penfo &G;. 

SCENA" VII 

Sala negli Appartamenti di Martia 

Sabina, poi Martins poi Silnio, ed Arafpe, 
che foprauengono 

Sab I mè Fortuna 
S1 prende gioco è 

4 M’abbalſſa , m’inna'za, 
Mi preme » 
M?incalza; 
Nè à fpeme 
Dì loto 

Di mè &c 
Mar. Sei tù quella, che il Padre 

A me concefle in dono è 
Sab. Quell’infelicei io.fono 
Mar.(M: ignanima è d’afpetto) 
Sab.Sabina hai tù d’innanti 

Figlia di Metio,eferua 
De le grandezze tue, 

Mar. Cara mi fei. 
Sil. ad Araf. Quì apunto è Martia. 
Sab. (E che rimiro oh Dei! ] vedendo Siluio; 
‘Sil LO laflo mè, che offeruo:] vedezdo Sabina: 
Araf. a Sil. La prigioniera è queſta, 
Mar, Sin chead altri fauello 

Tal



   

    

18 
T'allontana Sabina, 
Mà per pochi momenti 
Sabina intenta offerua di nuono Silnidi 

Sab. (Ahi, ch'egli è d’eflo) 
Sil. [Son già fuor di mè ſteſſo, ) 
Sab. (Forle mè non conobbe-7 
Poi dice è Martia guardando furtinamenti 

Siluio 
Son io Sabina 

Mar. Vanne ; il dicefti già è 
Sabina ofsernando Silnio i 

Sab. CNè pur fi fcuote] 
Figlia di Metio, 

Dinuouo è Martia,ma verfo Siluib, 
Mar. Intefì 
Sab. Sabina quella 
Mar. Or parti 
Sab. (Io non m'inganno , 

4 
l
A
,
 

ove è # 

Egli certo è.il mio Siluio +3 pare. 
«raf. Or , ch'è partità 

Celio vi condurrò parte» 
Mar. Tolto l’attendo 
Sil. (Mi {coprirà Sabina, O cafo ortendoi j 
Silio bauendo vedutasSabina ftà cogitabo&déy 
Mar. Che penſi è è perche mai 

Sì dolente io ti fcernoò 
Sil. (Forz'è coprir l'interno .] 

Son ſerene quelle taeltelle , 
Ma procelle 
Mi deltano in fen ; 
Tù fei la pena mia, tùfei il mio beh Mar. Edi mele queſta tua bocca , 
E pur ſcocca 
Quadrella al mio fen + 
Tù feila pena mia tù feiilmio ben, 

SCE   
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Pa RETE O 

SERRA 

Atafpe con Celio Bambino. Martia,Siluio» 
poi Tullo Oftiliosche foprauiene 

Mar ME à di queto core, à Celio sil Luce degl’occhi miei. allo fieſſo 
Mar, Spoſo è 
Sil. Martia 
Mar. Eccoil frutto 

Degli error noſtri 
Sil. Anzi de’ noſtri amori 

Egli è vn pegno foaue. 
Mar. Q Celio è 
Si. O figlio 

Accarezzano a vicenda l'Infante 
raf. [Intenerir mi fento.] 
Tal. Chi è l’Infantè , che a gara 

Così vniti Aringete è 
Sil. (Stelle: > 
Ar.(Numi, ) 
Mars {Son morta. ] 

Tullo offeruail Bambino ; è poi verſo 
Arafpe 

Tul. Hà nobile il fembiante 
Pretiofe le ſpoglie 

Ataf. Con la fuperba fchiera 
De le femine Albane 
Eglipreſo reſtò torna a mirarlo, 

Tul. TM'eccita in petto 
Vn non sò quale affetto. J 

poi ad Arafpe. 
Ma, chi quà lo condufle 
Ne le itanze di Mattia? 

Ar. [Che dirò mai?) i 
Mat 
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20 

Mar. (Venere to m° affifti!) 
Sil. (Ciel m’inuola al periglio] 
Tal. Rifpondi 
«ir. E quefti di Sabina il figlio 

[Altro non mi ſouuenne: ) 
Tul. Figlio a Sabina? 
Ar, Al certo 
Tal: A colei cui già frinfe 

Di legame feruil nodo tenace ? 
‘Ar A noi lo palesò 

Tal. [Donna mendace] 
Or sì chiami Sabina + 

Ar: [ Fier deſtin 3 
Mar.Sil.a [Cruda forte] 
«dir. Sappi, che prieghi.fparfe; 

Onde i’amata prole 
A Tullo, a Roma, al Sole 
Reftifrà noi na fcofta 

Tal:[Che fplendor.improuifo?) ella s’accofta. 

SCENA 

Sabina. Tullo Oftilio « Martia , Siluio 6 
«Arafpe» Celio 

Sab Ccomi a cenni tuoi 
sil (Difcoprirà l'inganno 
Sab. E che Signor m'imponi? 
Tul. Che ad abbracciar tù prenda 

Quelt’egregio fanciu] pariad Amore 
Benche fenza Quadrella, e fenza benda 

Sab. L'vbbidir non m'è grane 
Tul. (Che maniera foaue! ) 
Sab. Mà dimmi, fe rampollo 

Egli è di Tronco eccelfo , 
Qade com'è sagion l’onori a pienss. 

(Et 

“
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   DIRE IL AR O 21 
E riuerentelo mi ftringa al feno 

Ar. piano è Tal Oli quanteella è ſcaltra 
Tail. Chi fia i Padre no?! sò 
Sil. (Di tenia agghiaccio ) 
Tul.Ma la Madre è preſente.] int?d?do di Sab 
Mar. (O periglio imminente! ) 
Sabinaguarda d’initorno ; e non vedendo altre 

Femine che Martia, dice 
Sab. Altra non veggo: Egli di Martia dunque 

Sarà prol: Real 
Mar. Folle, che parli ? 
Tal, Arrogante, che penfi? 
A”, Che fauelli importuna ; 
sil. (Non mi tradir Fortuna.) 
Tu!. Giglio è Martia illibaro, 

Che non ben apre ancora 
Le foglie intattea Ja minutabrina; 
Onde figlio più tofto 
Ei farà di Sabina 

Sab. M'oltraggiò Rè: Se Vergine non fone 
Frà? lampo; e’ tuono 
Scagli il Tonante 
A fulminarmiilfen fiamme voraci 

T'ul. Taci bugiarda 
Mar 

Araf. 

Tul, Sia da Martia diuifa onde non turbi 
Di Vergine innocente 
Donna fi fcaltrai candidi coRumi 

f (Soa più vaghi,che mai quei vaghi Iumi.] 
Sil, (Sciagura inaſpettata] 
Tal. Altro nonfi può far 
À pars © Amarlamiconuien ; 

E in lei forz’'è adorar 
Degl’aftri il bel feren , 

Altra &c. 

) à » Temeraria taci



SEEN I 

Martia » Sabina + Siluiò è 

Sab M Artiaben io m*auueggio 
Che fol quì Siluio 

Mar. [Siluio ? ] 
Sab. Amante infilo 
Mar.[ Amante?) 
Sab Contro l’oneftà mia vani fofpetti 

Nel Rè fuegliò di non pudichi affetti 
Sil piano a Mar. Partiam; coftei delira 3 
Mar. Nò Nò; f=gui, io t’afcolto 
Sab. S'accefedel mio volto 
Mar. piano à Sil. Laſciuo 
Sab. Ein yn mi diede 

Di conſorte la fede, 
Mar Iniquo 
Sab.Indilafciò d'Alba le mura; 

I Penati, letede , e la Corona (tor! 
Mart. piano è Sil. Sci dique Albano ? ò tradi 
Sab. Ma s'vnqua 

Ti vantalti quì in Roma 
D'hauermi violata, 
Ne men con vn fol bacio 
La fomità dellabro, 
Menti, perfido, menti 

Sil.(Troppo fiete ver mè ſtelle inclementi. } 
Sab. è SU. Se folo io poffo hayerti » 

Il fenti vò fquarciar 
Se ben vezzi vferai, 
Se ben mi pregherai, 
Non mi vorrò placar. 

Si folo, &c  



PRIMO 

Se RN RODA 

Mattia + Siluio 

Mar A L Genitor vò palefarchifei, 
Inhumano, fpergiuro , 

Senza fè, fenza legge 
Sil. Eh nò pietade 
Mar. Occulto quì fra Je temute ſpade 

Machini tradimenti? inſidietendi 
A l’ondre di Martia, e ſcelerato 
Del gran Gioue Oſpital leleggioffendi 3 
E d’implorar pietade ancora ardifcià 

Sil. Deh fenti anima bella 
Mar. Empio ammutifei 
sil. (Che barbaro tormento/] 
Mar. Vanne-lungi da mè, vanne fin doue 

Fra le balze natiemermora il Tigri; 
Doue Nettun gelata 
Soura’l tergo indurato 
Softien con fermo piè l'Artico Verno ; 
E prendi da queft’occhi efilio eterno 

Sil, % Parto crudel sì sì, 
E meco porterò 
Infin, che fpirto haurò, 
Lo ftral, che mi ferì 

Parto &c 
SlicAmina per partire 

Mar. Siluio tu parti è einonorata lafci 
Volubile , incoitante 
La figlia d’vn Regnabte? 

S:luio fi rinolge, 
Sil. Così Martia imponefti 
Mar. Vattene dunque ; 

sincamina di nono per partire; 
Edî  



    

2F ASL I 30 
E di lafciar hai core 
L’Infelice Garzone? e non ti moye 
L'indole generofa » 
Il fiorito fembiante ? 

Ritorna Siluio. 
Sil Fermo,d cara, le piante è 
Mar. Io nonlo chiedo 
Sil. Idolo» 
Mar. Furia, Moſtro. 
Sil. Per tè il Diadema, e l’Oîtro 3 

Per tè fa fida Amante, 
Per tè la Patria fo mifero ‘abbandono , 
E ſon vn Moſtro, ed vna furia, io ſono è 

Mar, Seidel Latio nemico « 
sil. Son di MartiaTdolatra 
Mar. Sò,chein Alba nafcetti « 

Sil. Per tè rinacqui al Tebro» 

Mar. Temo;che mi dileggi 
sil. Quefto penfier m’offende ; 
Mar. Molto devi alla Patria 
Sil. Ma più deuo-a la Spoſa 
Mar. E tù non menti? 
sil. Il giuro 
Mar. O cari accenti | 
Sil. O'Sorte anuenturofa! 
Mar Mia luce 
Sil, Mio Core 

Torniamo a godet 
a 2 Rigruppì d’Anìore 

I.podi il piacer ); 
Mar Mia luce 

Sil, Mio core 

Torniamo a goderi 
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PRIMO, 

SCENA RL 

Bofcaglia vicina è. Roma con Colliné 
deftinata alle Caccie Reali, 

Aftanio 

M Ta fperanza ove t'aggiri? 2 
Vagamia, chi.t'inuolò ? 

Se in quel vifo 
Non m'affifo; 

. Ch'è fol.meta a' miei aefiti x 
Più contento! io non:viurò / 

Ah troppo m*inoltrat: pole 
y{cì.d’Alba:;e ritorno 
Non fè Sabina; io laricerco;in vana, > 
Che’ fo liltstiot Bo!co 
De le querele mie gioco fi prende, 
E foltronco.ale-voci: il nome rende + 
Ma di Caccia vicina 

I Nouo rumor afcolto, 

SCENA. ALY 

Milo con finolo de Cacciatori: Aſcanio 
in diſparte 

  

Mi > OLacaccia:; alascacria: 
De lc fiere 

Più leggiere 
Seguiam rapidi la traccia 

A la &c, 
Af (Milo coltui mi fembra ) 
Mé. Lre,e ‘’ombrofe feloe 

Tel.Oftil: B       
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26 
Ela cingete ? 
Altri‘fciolgai Moloffi, 
Ed altrifu*l rerren fpieshi la rete 

Afc. E di Sabina il feruo ; 
Mi ſeopfirà Ma nouegenti offeritò 3 

SCENA XV. 

Valerio con altri Cacciatori Milo » Aſcanio 
in diſparte » 

Val ate vengo le fere; 3 
E-d’Amor preda ſon io: 

“Chioma bionda milegò 3! 
Nero Ciglio faertò 
Con vn guardo il petto mio. 

A:predar &c. 
Mil, Guidai, come imponefti ; 

Lo ftuol de Cacciatori alla Forefta 
Afc.{Quìn6 veggo il mio bene:ò forte infelta1) 
Val. Che fà, che fà Sabina? 

Verfa perle da gl'occhi ; 1 
Silacera il crin d’oro , 
Si lagna del deftin ? 

Ale. (Che mai le aunenne?*) 
Mil. Intrepida ſoſtenue 

La prigionia 
Aſc. (Che ſento?) 
Val. Ed in vendetta 

Da vna ſola catena auuinta , € Mietta 
Mille già lacci hà teſi 
Per annodar vna folalma,. 

Mil, (Intefî..)  



8 E CYrO/NB0 XF 

S-CxE NA XVI 

Tullo Oſtilio vede: Aſcanio in diſparte; 
nell’ vfeire per falir il Colle ne oller- 

«var la Caocia..? 

Valerio . Afcanio Milo 
Tul. (Oui fermate è 
Mil. (Aſcanio? ] 
Tul.Che à gli Arneli è nemico. 
ſc. Io prigioniero? 

[O Ciel controdi mè ioni ſeutro 1) 
Val. [Non l’offermai.).;: 
Mil. [M°affl gge- ] 
T'ul ad Aſc. ARoma forſe 

D’ingegno militar, machina,ò frode 
Tantovicin ti ſcorſe è 

4ſc: Aſcanio io fono 
Nobile al pardi mente, e di natali; 
E Sabinaricerco a mè conforte. 

T ul. Nela Regal mia corte 
Vedrai Sabipa,eca ap.Sabiha, il figlio ‘ 

Val. ( Mi hà Sabinas'eSpofo?) - 
Tal. Porgi fenza dolerti 

A i legami la deſtra, 
E ſappi sche Fortuna 
Propitia inganna, e rigida ammaeſtra 

Và ſal Colle 
Aſc. fAcquetarli conuiene] 
Mil.[Il Diadema cambiò conle catene] partei 
Val. Arcieri sù sù 

Pe?l bofco cacciate 
Al faggio , a l’abete 
1tefchi appendete 
Di fere fuenate Arcieri &c 

Bia SCE  



2% ATTI 9 

SCENA XVI 
Aſcanio 

Edrai Sabina, e con Sabina il figlio? 

Figlinon hà Sabina, 

£ s'ella,oli Dio nonfoffe è € feinfedele 

Mhavels'ella tradito rOCielcrudele ! 

Siete carezed aſpre fitte 

Aſprez e care mie:catenes 

Se ben ſtretto mutenete, 

Preſto voinicondurrete 

A veder l’amato Bene 

Siete &c 

Viene condotto viadalle guardie 

Segue:la Caccia 

Fine dell'Atto Primo, 

 



ATA 
SECONDO 
SCENA A 

Appartamenti i di Sabina, 

Martia: Siluio. Arafpe « Sifermano Sil. 
uio, e Martia nell’ingreffo negando 

d’auanZatfi 
Enti arrcor, e ritrofi 
D’auanzarui negate 3 

s'avianzano dlauanto 
A femmina Rraniera 
Sueltròle mie colpe è 
bîna 

La fpersiurar: fede? 
Ar. Il ferro, el faco 

Salda le piaghe,e di fadice amard 
Spefso ſucco vital l’egro afficurà 

Mar. Troppo l'împrefa è dura 
4r. Eccola appunto: Ardireza lei proftrati 

Pregate, che di Celio 
Ellct Madreconfetmi :ènoi Infelici 
Se ſcoperta è la frode! 
Chi s'oppone al detun, degno è di lode 

Bs3 SC E-  



SCENA, IL 
Sabina Marta è ‘italia 

SIL,  Abina 
Mar Altadonzella, 

“Sil. Soccorfo' imploro 
Mar. Aita . 
Sil:Sola tà puoi faluagmi.. 
Mar Puoi tù in vita ferbarmii 
Sab. (Che preghiere fon quelle? 1 
Sil. Odi; già in Roma-io venni 
Sab. (E-mèlafciafti ) * 
Mar. Odi, Siluio mirai 
Sil. Vidi Martia la vaga 
Sab. {Ciò poco importa.)} 

“Fil. Mipiacque . 
84h. (E queto il male; ) 
Mar. Di lui m'acceli» 
Sab. (Peggio:). 
Sil. Le palefai il mio affetto è 
Mar. La faetta fcoperfì., 

Che m ‘aprì il core.in petto + 
sab. Che più? (micrucciail duolo.) 
Sil. De? fponfali foriero 

Io qualche bacio impreſli- 
Mar. Ma fuccinto, e puodetto . 
Sab.E poi è 
Mar. Non altro 
sab. (Ah troppo ancora. è queſto: } 
sjl.Ben yn fanciullo. 
Sab. Segui, 
Mar. Quel fanciul, che vezzofo 

Rimirafti: ? 
Sab..$ì sì,  



SECOND 0. 
Mar. Dirlo non ofo; 
sil. Quel fanciul 
Sab. Ché. più badi? 
Mar. D'ambi. vos 

Sab.E cofa? 
Mari (Qua! mai 

Predider dourò conſiglio; ? + 
Sil. D'ambi (dirollo) è figlio » 
Sab. Manon fegaì fra voi, 

Che folo qualch e bacio, 
+E-fuccinto,e modeſto 
af traditore, ò infido 
T*aborrifco, tifugo;e ti deteſto; - 

Vuol partir aditata 
Sila Ferma Sabina 
«Mar.:Ferma è è 
È Sab.à Mar. A tè mi,volgo 

Qual deuo vbbidiente 
Sil. Salua a Martia l’onore. 
Mar. Salua il.parto innocente. 
sab. Che può donna, che è ferna? 
Mar.Per coprir ii fofpetto vn mio fedele 

E[preffe al mio gran Padre; 
«Che del; fanciu)d fei Madre 

sil. Deh per pietà l’afferma 
Mar. Deh chi langueriftora 
Sab. E fpiro,e séto,etù mi. parliancorada Siluz 

Martiase Silyio:s'inginocchiano 
Mar. Ah Sabina. 
Sil. Sabina . 
Mar. Ecco fuppliceà terra, 
Sil. Vn’amante infelice 
dar. Vn’afflitta Reina 
Sab. [O violenza!) 

poi a Martin 
Sorgi 

Mar, Non forgerò , fe prima: 
B 4 Non  



Non arridi a” mie) voti 
Sab. É vuoi, ch'io lordi 

Conl*altrui macchie ilribnie? e:cht eédenfi 
L’ombre è mè Rella 
Per darlum: ad altrui ? 
Folle fel penfi A Silaio « 

Mar. Spofi ti fiogi 
s. Apùnto 
Sab Temerario 
Mar, È in tal guifa 

L’oriot tuo, l’onorritiò falui in vii punto 
Sab .A!zati:a Martial Cielo W Mattia. 

Mi reſe quì fogretra 
Farò é:è., che pàbrami 

Mir. Omia diletta l’abbraccia 

Sab.a Sit. Ma tù da mè ftrazi,e fagelli afpetta» 
Sil. Sevn'altia mi legò 

Di mè nofî ti dolers 
La fune a l'arco tolfe; 
Ed almniocor Pavolfe 
Pet farlo amorcader. 

Se wi'alera &oe parte è 

Sab, Saprò punit beni io 
Il maliagio amatofzne al'giuffo acciaro. 
Ei trouerà ripat@ 

Mar» Placatisò beltaz ton ti fdgnar 
A quel viſo 
Dì Naurcifo 
Che sài petti efaniniat 5 
Vni'altro Amante 
Fido, e coſtante 
Non pò mancati 

Placati&c 

Sab. Odiol‘ingraro , è vero? 
Ma la pietà mi3forz3; 
Che foura l’alme egregie hà impero,e forza. 

Son pur dolce di:corx 
Con  



S È C:0.N D.0 W 
Comchi mi prega « 
Per farmionteverit. 
Bafta vn brewefofpinz ii 
Che tofto;. niangai 3 

Si frange; epi ri Son qui &ce 
»4 

SCENA ui; 

+ Sabina: Araſpt con € elia, 
€ 

Araſ. Arti a i il fanciul è t ‘mita 4 
Sab. (Queloggetto: tina 
draf.. D'Efperia a te confgnex ti 

La:tefera!fperanzà; | 2 
Che beg.legno 4 
È d'alto: Regno 
Queſta nobile I 

D' Eſperia.8c. parte 
Sabina prede Celioper. mano, 

Sab. Dirò, (poiche la forte 
Mi regge a fuo talento } da 
Ch'ebbi d'Afcanio il figlio: Ei trà ale; mura 
Egià d'Alba rinchiefo è 
E meco ad vnimominto. 
Saluero mzrtia ancora 

SCENA. “IV. 

Tullo Offilio, che moftra. 1A Aſcanio il 
fanciullo in mano diSabina 

Tullo oftilio» Sabivasy Celio; MilorAfe: mo 
in diſparte i 

Tal, Edis'io mento: uad Lioni. 
Ar [Ne mea agl'otchil il credo i 

B ‘4 Toh  



ATTI O 
Tul. Sempre co! figlio à canto? è Sabi 
Mil. [Ioa ftimai Citelia. 3 
Sab Sin la Tigre conduce 

Secoi fuoisparti e frà le firagi ancora 
E di fera, edi Madre 
Serba cieca nel’ira eguali i fenfi, 

AS LO miei cordogli immenfi! ) 
ul, Btamo faper almeno 

Chià tè di fi bel germe 
Refo fecondo hà:l feno» 4 

Sab. Afcanio à mè conforte e 
Afc. [Io ? mentitrice,) 
Tul: Aſcanio è 
Sab. Aſcanio al certo 
Afc. (Odi; come }’afferma. ) 
Tal. Non dicelti poc'anzi, 

Che fei Vergine intatta, 
Che à lui promeſſa foſti? Or quando mat 
Da ſterili promeſſe 
Germogliorono i parti? 

Sab. 1l ver celai 
Tul.God:efti, che prefente 

Folle il dolce tuo ſpoſo? 
Sab. Ah, che lungi da lui non hò ripoſos 
Aſc. ( Quanto, quantoè maluagia!] 
Tul. Brami tù divederlo? 
Sab. A lui d’intorno 

Come ie sfere al centro 4 
Come ja pietra a l’Orſa 
S'aggiran fempre i mici penfieri è 

ASc. [O fcaltra 1) 
Tul. L’abbracciereſti? 
Sab. È come? 
Tul.A mè dinanti 
sab. Gl’immoderati affetti 

To: domarnon potrei ;ben me n'anueggio 
«Af. (Falla. ) 

Tal  



    

STE Di OFNED, O 35 
Tal. Dunque !’abbraccia 

le fà vedere Afcanio » 
Sab. (Ohimè ; che veggio?) 

Refta immobile 
Ts! Or via, chenonlo firingi? 

Quefto è purilconforte, 
Chebramidiveder? che abbraccierefti 
A mè dinanti ancora ? Afcanioè quelli 

ſc. Queſti è Aſcanio 
Sab. (Fortura.] 
fc. Lo fpofo 
Mii, [Immobil rela} 
Aſi. Di Sabina l’oueſta 
Sab. (E parlar non poſs*io? ] 
«fc. Masche ti pare à me non ralfomiglia 

Il vago pargoletto ? aTulo, 
Tal. reila Pagella. 3 
Sab. (11 tutto ſcoprirò, ) 
Afc. Certo rubella 

A iNumi coniugali 
Non fù Sabina 

Sab. (E lafè di Reina? ] 
Ac, figlia, © Spofa; 10.im’abbandono 
Sab {E fofro 

D'efer moftratra dito) 
Afc. Negi'ampi: fl di Padre; e di marito» 
Tal. FA pietami commoue, ] 
fc. Ingavnasrice sinfida 

Del più verace amor e 
La Deità oltraggiafti; 
Impura violafti 
La fede, e i givramenti; 
Da laidiabbracciamenti 
Madrefenza marito i figli havelti; 
Ed orgl’atti inhonelti 
Tenti ammantar.con efecrabil froda ? 

Mil. [Che Vergine allamoda.3 
bd, 6  



26 di MPOD:"d 

tal. Diaf bandes !*ingilirie:è meglio affaii 

Poi ch'éltarè sì corteſe ; 
Vendicatfi co’ Baci 

Afc. Alfommo Impero. 
Io di Tullo fegsiaccio 

{Ardoin vb puntose : ag? ‘hiaccio.) 
Tul: “Con le poma di quel fen 

Vogel 5 abch'io beltà ſcherzar; 

Giàfisà ; 
Che tua beltà 
Speſſo amanti ſuol cangiar 

Con a &e partes 

Afc i Quel tuo labro ditubin 
Voglio anch’io bella godet i 
Già fità 
Ché tua be! !tà 
A più d’vn porge piacere 

Quel&e. De 

Mil. Se vuoi farmi contento 

Sper.derò anch'io Signora il mio tàlento 

SCENA V 

Sabina con Celio per manò è 

Que fon ioè qual Demone, qual Ombrà 
Cinta d'orrere.il volto, 

Sparſa d'angui la chioma 

fatrerrì,irconfufe? Afcanio in Roma? 

E refilto al’oltraggio? e folle io ftrimgo 

ji mal natofane jullo 

De l'efecranda ini fedeltà paterna 

S molscre: fpirantes e del mio {corno 

Casione isfaufta? H lafcio; epùnontorno. 

Lafcia Celio,e parte, ed'eglila fiegnte. 

D'filce mifi gue, Lo fompus cruda È 
&ol- 
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     CE COM 
Colpa al fin non hà quelta 
Pargoletta innocenza 

Il prende di nouo per mano 
Forz’ è baciarlo 

S'inchinaper baciarlo se poi fi ferma» 

Al ch'egli al traditor fomiglia 
Lafcia di mirarlo 

Odio l’afpetto 
Torna àguardarlo 

© guancie , ò labri 1ò Cigliat il bacia 
Alma vorrelti ancor 
Amar biugannators 
T'intendo 
Frangi, fpezza; rompi lo tral 3 
CheilFoco tuo mortal 
Portò fu bali ardendo + 

Alma Sc 

SQE NAVI 

Ramo vaftiffimo del Teuere ingom 
brato da Naui Romane; & Al 

bane. Padiglione fopralu 
Sponda con Soglio 

Tullo Oftilio fu) Lido attovniato 
da Soldati 

Tè Feretrio Gioue, 
Se il Trionfo concedi à Farmi nollre 

Drizzerò Tempi, ed archi, 
Eappenderò le fpoglie 
Cinte di lauro in sile facre foglie. 

Và è federe:per veder la battaglia 

Tul.oflil B.7. SCE 
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SEN 

Valerio ſopra la prora d’vna Naue ,con 
ſpada alla mano . Tullo Oſùlio 

fedente 

Val Tie: 
Più degne 

Guerrieri innalzate 
Pugnate; 
E à l’onde fu*1 dorfo 
De*fati omai follicitate il corfo 

Segue la pugna Nausale 
T4!. La pugna è vgual; mà veggo 

Sù le barbare Naui 
Spantar candide infegne , e quì {ul lito 
Scimpirorme improvife Albano ardito, 
Che richiede? che fia? 

So Coi» Ae VII 

«Ambaſciatore degli. Albani ſmontato da 
picciol legno . Tullo Oftilio ſedente 

Amb Vel Rè; ch'amai Vallalli (grade, 
Le firagiaborre; equindiMetioil 

Che mirar non foftien de*corpi eſtinti 
Seminate le piaggie, ei Roghi accenfi 3 
Di ripor non ifdegna 
Ela figlia Sabina; evin yn lo ſcettro 
Nel feroce conflitto 
D: foli trè campioni. 
Vditti il Meffaggier spenta, è difponi 

Tullo penfan'quanto pa poi 
Tal  



   

    

  

    

  

SECON D-0 29 

Tal. O ia Ult:hc il ripoſo : In'mar veloce 
Corre l’onda mai ſempre ,yerota'i Cieli 
Vertigine ind: fell? 
Purla'c'emenza ad affentir mi sforza, 
Cheripigate l’Aquile vittrici, 
G'i t'endardiabbatfati 
De l'inujcta Bellona 
A” tè Guerrieri eletti 
L’onortofios'appoggi , ela corona 

Ami De l’Iride ù l'arco 
ba Pace 
Sp'enderà 5 
E l’I:a contumace 
Frà i timpani feltivi 
A l’ombra de gli Vliuit 
Poſerà 

De l’Iride &c 

SSGEENTA" IX 

Siluio s'incontra in Tullo Ofiilio » 
che ſcende dal Trono 

Si! Cuſiodir latua grand’alma anch'io 
Sirearmato ne vengge 

Tul. Il brando apprefta 
Su, Per tè dal fianco e: pende 
Pul.Cangiò MarteGradiuo 

L’orribili vicende 
sil. [Alba fia, che reſpiri.) 
Tal. Intrè Campioni 

Riftrettahebbiam la guerra 
Sii. [Faufto fuccello . 3 
Tul. Da te Oratio deprefie 

Sarà il nemico orgoglio» 
sil. (O Deich'intendot.) 

8 Tal. 

 



    

          

   
   

   

                                

   

     

40 LT DEIR 
Til. Vaſeitu deglicietti, e fia, che degno 

De l’indole Latina 
Dei fangue prifco iltuo valor fimoltri, 
E l'Impero foftenga se i pregi noſtri. 

Il ferro io vibrerò, 
Chei Rèfuol fulminary 
E ipregi miei farò 
Per l’Orbe rifuonar, 

1l ferro &c» 

SOL NA 

Siluio + 

A 

12 nemico agli Albani? iocon!a deſtra, 
Che la Pa:rza difeſe 
Spargerò per la ſabbia 
L’ollzde Cittadini? O Mente ecce!ſ1, ì 
Che dai fpitto a le penne 
Del Tempo volator3 cheia Tè conuerfa 
Miri l’[dee più chiufe 
De i penfier noftri 3 Al’età mia recidi 
Il corfo fuggitiuo, od al penfiero » 
Che ambiguo fi razgira;; 
Co” cenni tuoi norma, e configlio infpira 

Speranza non c'è 
Per mè; 
Ma fento vnnon sòche4 
Che mi conforta \ 
Stò frà l’ombre fofpirando , 
Stò penando ; 
E pur dolce a ilumiappar 
Va incerto sfauillar 
Come d’Alba appena fo;tà 

Speranza &c 

SCE  



     

   
SECONDO. di 

SCENA XI 

sala 

Aſcanio», poi Sabina» è Milo 

dfc Ti più rigide fueniture 
Tuttes'armano contro mes 

E frà tenebre tanto ofcure 
La fua pace il cor perdè 

Le più &c 
Sab.(Afcanio è quì : sù l’orme) 

Vacilla il piede 
“Afc. (E quì l’infida: è Cielo 

Mi hità ilcor di gelo + 
Now fi guardano 

Mil. Tù l'amante non guardi? à Sabina 
La vaga tua non miti è ad Aſcanio: 

Aſc.Hà difuria il ſembiante , 
Sab. (Afpri Marriri !] 

Milo guarda in faccia Sabina s e hole 
Mil, Selefurie fon così 

Qualche Futia in braccio ſtretta 
Vorrei fempre,e notte.;e dì 

ASc. Milo. 
Mil. Signor 
fc O quanto 

E inonefta » e crudele ? 
Parla à Milo, màſifà ſentire da Sabina» 

Sab. Milo 
Mil, Signora 
Sab. O quanto 

Son pvdica, e fedele! 
In modo d’efferintefa da Aſcanio 

Mi, Vdifti è ad Afcinio, 
B9 4 
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42 AT 8 
4f:. Di Sirena 

L’.nfidiofo canto 
Sab.Diglijche intatta aficora: A Milo 

Serbo l’oneftàmia 
Mil. Guarda nonmifaridir vna bugia 
Afc. Dille, che è ſuo PPinfante, 

Che feco guida, e flringe 
Sab Negarlo non pofs'io [la fè m'aRtringe] 

S'apprefa Afcanio è Sabina, 
Afc.Non puoi negarlo , conelta 

Ti vantiè 
Sab, Ed à ragione 
Afc. Altri non abbracciafti? 
Sab. Son to Vergine ancora 
Ac. Non è il bambin tuo figlio? 
Mil. (Come il deride, è finge! ) 
Sab. Nega:lo non poſs'io (la fè m’aſtringe) 
dfc. Tradirmi, 

E poi fchernitmi 
Ran E troppacrudeltà 

Ma più non vò mirar 
Quel bel’, che fofpirar 
Mai più non mi farà 

Tradirmi, &c 

SCENA KI 

Sabina, Valerio, Milo 

Sab.T_°infelicem’accora.) 
Val Qui riuerente ad inchinario venui Quell’altera ſemmbianza 

Per cui fente il cor mio fatali angoſce» 
leparla lontano, econ gran riſperto 

Mil. [Coftui non la conoſce.) (la 
Sab. [Anche Valerio!) Agl'occhi miei t'inuer 

ral.Non      

    

È 
È | 

| 

E
 | 
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SECONDO 43 
# val. Non offendo, feti guarde 

L’Oneftà 
Dituabeltà 
M°hà ferito Amorcol dardo » 
Ma nonchiedo nò pietà 

Non &c 
Sab.1ltuo parlar m'anoia 
Val. Numenon v'è , che fdegni 

Votiui incenſi , ela gran Dea di Samo 
Alevittime offerte 
Suolchinar l’alterriggia 
Del Maeſtoſoaſpetto *[fchietto, 

Mil.piamo è Val.Signor lafciaiconcettize parla 
Fal.piano è Mil.Ella è moglie, e nonlice 

Liberi efporrei fenfi 
De la cupida mente 

| Mil. O pouero innocente 1 
| Sab. [Che diſcorre col ſeruo?è ) 

Mil.à Val. Se ben fà tanto lafchiua 
Mainon diceella dinò, 
E lafciua 
Più di cento incatenò parte: 

Val, (Peffo dunque accoftarmi ) 
Tralafcia ilzifpetto, e fe le anicina, 

Sab.Vanne s'alero non chiedi 
Val. Appena io ti mirai, ch'arfi ad vntratto 3 

Or più non poffo, e bramo 
Dìtè, che folaadoro 

ì A le fiamme riftoro 
Sab«Così meco ragioni? 
Val. Eh sò il tutto 
Sab. Che fai? 
Yal. Fràquei cento aficorio, ss» 
Sab. Vanne arrogante 

| Val Poco il numero accreſce yu nouo amante 
Sab. Aſfai meglio farciti 

Eroctùdi Bellona 

  

      , A tra     



   

    

  

A tralafciar d’amarmi, è 
Che Amor fchianta le palme,e fpùta Parmi 

Val.. Lafcia tù d’effer fi bella, 
Che d’amarti io laſcierò 
Quel tuo ciglio ridente, 
Lucente; 
Quella bocca vezzoſa , 
Ritrofa 
G è’ mio core affafcinò 

Lafcia &c 

SCENT: NO ! 
Sa bina,poi Tullo Oftilio è 

Sab O' da quì innanti Iufingarcoftui, 
VO Sion stan [Chi sà 3 

Darmi la libertà 
Mio core à tuodifpetto 

Frài lacciio vò fperar, 
Trema ; palpita quanto fai, 
Che non mi sforzerai 
A lagrimar 
A fofpirar Mio &c 

Ma: qual fouello affalto è 
s'incontra nel partire in Tullo Oſtilio. 

Tul, E tempoch’io vi ftringa 
Bellezze idolatrate 
La bocca di rubin $ 
Reggia del Dio bambin 
Non mi negate? 

E tempo &c 
Vuole abbracciarlai 

Sab. Pria lafcieròla vita 
Tul. Sabina? 
Sab. Ollio è



    

     
SECONDO 

TI'nl.To vengo 

Nel'e tuc braccia 
Sab.Edio 

Più da tè m*allontano 
Tul. Piegar toſto ſaprò quel cor villano 

parte in atto minaccioſo, 
Sab. Che medita il feroce 

Torna OStilio con Celio,e com vr Ferro 
nudo alle mani 

Twl. O mi compiaci, ò1figlio 
Ti fuenerò sù gl’occhiè 

Sab. Ohimè, che tenti 
Di mortalira accenfo è 
[Lagrime fingerò , manoncipenfo,} 

Tusl.Rifolui? 
Sab.E che è 
Tul. L’yccido 
Sab. Pietà 
Tul. M'abbraccia è 
Sab. Nò 

Tal. Dunque trafitto 
Sab, O Ciel è 
Tul. Dal ferro; 
sab. O crudo 
Tul.E è brano; à brano, 
Sab. Ì moro ahi fato! 
Tul. Qui vedrailacerato 
Sab. 1) figlio? 
Tal. Il figlio 
Sab.OStelet 
Tui. Da l'empia tua inclemenza 
Sab. L’vcciderai è 
Tul.Sì, vedi Moftra volerlo fuenare 
Sab. Patienza + 

Parte, 
T'ul. Madre di faffos ferma ; ecco chio fpargo 

Sul cerreno le membra» 
SCE



        
    

              

   

    

    

46 AA TAO 

SSENA XI 

Martia , che vede Tulloin atto diſuenare 
Figlio» e ficrede perciò fcoperta 

Nar. CU 2 Padreperdona 
Alaprole infelice z io ſon la rea» 

Tul, (Rea Martia !] 
Mar. Ate mipfoſtro. 

Il delitto confeflo , 
Tul.(Attonito , ) ì 
Mar. Egli è parto 

Di queſto ſen , è vero, il fen caſtiga 
Che tanto errò 

Tul. [Tanto !’aſcolto è ) j 
sab, E falua 
O Genitor clemente 
Il Parto , ch°è innocente 

Tul.O figlia , indegna figlia 
Chila man mitrattiene 3 
Che nonti fquarci , e non {cancelli or'ora 
Ne le viſcere infami 
De l’efecrabil ftupro 
I fordidi veftigi ? erote se fcuri , 
E flagelli, e carene 
Adoprerò per vendicarmi 

SCEN A XV \ 

«Arafpe s e fudetti! 
Tul A Raſpe 
4raſ. 8A (Che veggo chimè? che parla? ] 
Tel. Macehiò coftei l'onore, e in va mométo, 

EdiTullo, e degli Aui 
Opra di fudortanti



   

  

SEC Q NED*O 47 
La gloria eftinfe. Olàè 

«raf, (Poueri amanti: ) Eſcono legna die, 
Tal. Sibedi a Martia il volto;il volto indegno 

De la. luce di Roma , e à mille dardi 
Retti berfaglio, e fegno. 

Mar Priadi morir io veglio 
Baciar lo fuenturato. 
Và per baciar Celio, e Tullo la rifpitge 

Araf. (Giunto è l'yltimo Fato ) 
Tal, Scoſtati 
Mar. Yalbicio folo 
Tui. Sì gui li altroue. Fà condurvia Celia. 
Mar. Ah nò ; lafcia deh laſcia 
Tal. Temeraria è 
Mar. Che almeno 

Vn'altra volta ancora 
Miri il tenero figlio gnzi ch'io mora 

Tal. Arafpe è fiatuacura 
Far s che coſtei paleſi 
Chi hebbe ardird’abbracciarla 

Ar. (Altafuentura!] 
Tal. Indilacera, e piagata 

Saettata 
Da gli rali più pungenti 
Voli frà l’ombre, e porti guerra ai venti 

SCENA XVI 

Martia, Arafpe 

Mar VV Ado Arafpe , à la morte Ar {Eh mi fi fpezza.il core *) Mer. Vado à la morte Arafpe : Al fido ſpoſe 
Voa lagrima ſola 
Chiedi per mè, che bagni il cener mio 
Mà dou'è Celio? 

Ai 

  

  



   

    

    
   

  

Ar: [ Îl cor ſiſpezza ch Dio !] 
Mar. Celio, figlio deh vieni ; 

Miriſchiari vn tuo ſguardo 
Il fentierde gli Elifi: e done ò figlio 
Doue ſei, che nonm'odi? Ahi ch’adirato 
Lo fuena ; filofuena. O Padre ferma; 
A tè ne vengo s in mè disfoga, efatia 
L'ira crudel. Ma veggo 
Ssorgarilfangueiorivi, 
Cadertronche le membra, 
Palpitarne le fibre ; e veggo aprirfi ‘ 
La bocca eſangue a l’yltimo ſoſpiro ; 
O? figlio!ò Spofolò Araſpel Ah ch' io deliro: 

Ar (M’inftupidì la doglia. ) 
Mar. Se à morir voimi ſcorgete 

Stelle nò non v'afcondete i 5 
Frà le tenebre del duolo, 
Vn follampo, vnraggio fole 

  

Per pietà mi concedete. Se &ci 

SQLEN:A ANI 

Arafpe 

Abina ci tradì. Colpafi occulta 
Non v'è quagiù, che) fine 

Quagiù non fi riveli ; e bendirado 
Pigra con lento piede è 
Laſcia la pena'ilreo » chela precede; 

Stan le gioie in sù le penne 
Sempre inſtabili, e vaganti; 
sti , ed aure “€ fronde 3 
tonde 

Son menlievi, emenerranrii 
Son &c. 

Fine dell'Atto Secondo ; ‘ 
AT2   



    SCENA PRIMA 
Steccato fuori di Roma ingombrato da folto numero di Romani;c d’Albani 

Siluiv è 

sil Iluio, che mai rifsolui è 
Vedi aperto l’Agone;odi la Tròba; 

he gl’ animi rincora; 
E non ci fcuoti ancora è 

ci tù cagione Amor de miei tormenti . Fràilaccid*vn bel crin 
Tùleghi il mio deſtin, 
E ioflufli rei da vu cigliofofco auuéti 

Seitù &c 
è Qui comparifcono nello Steccato i trè Cutiatij 

armati, Oi du: Oratij,e comincianola bai taglia ſtando ancor Silio irreffoluco in di 
Jpatte . 
(Che mai, che mairifoluo? J 

Cadono i dae Oratij eflinti , ed i due Curiatj 
alfalifcono Siluio 

SillForzaegl'é chio combatta, 
O’, che 

  

  



    

    

50 Att 
O ; chelafiila vita. i 

Feccae Siluio itrò Curiati già feriai nella 
prima battaglia 

Che feci ohimè . ) 

SEAN I 

Tullo, Oftilio »Siluio. 

Tul ST Abbracio 
De l'Impero Latin furmo foftegnio ® 

Difenfor del mio Regno 
Sil, Co*igloriofi aufpici 

Refle armi il tuo Genio ; io nulla oprai 

sTul.La ricompenfa haurai 
ual fi deue al tuo mer è, 

Che fe giufto è chi regna; il premio è certe 
sil. Di chieder mi riferbo 

Lenozzein guid.rdone 
D'vn.luftre Romana 

Tullo la prometto 
Qualumque ella fi fia 

sil. (Orsì , che lamiabella 
Fuor diperiglio è mia. I 

Tul Ma fofpender conuien, fia ch'io puffi ca 

L’indegna Martia + » 
Sil. (O Dei !} 
Tul. S'è ſcoperta impudica 
sil. (Lo mi fofterigo appena.) 
7 sl.E ad Arafpe, edal Pudre 

Celal’amante 
Si. (O mia fedel conforte 1] 
T ul. Forfe con miglior forte 

Tùlà meco versi, dou: frà ceppi 
E!'a ſoggiorna 

Si..[Ocafo 1)



      
     

    

    

        

   
   

    

   

     

T.E, ARL 
Tul. Onde ritrar procuri 

Da l’ollinate fauci 
Il nome del laſciuo 

Sil. (Mif:ro più non viuo] 
Tal. Vanne intanto, € riftora 

L'aflitte membra 
sil. ( Oggi conuien ch'io morta. 3 Parte. 
Tal. L'altofuon dela Vittoria 

Per l’Italia volerà 
Ed i fegni, 
Che già pofe Ercole ailegni 

è Soura*l Mar trapafferà. L'alto, &c 

SCE NOTI 

Delitiofa negli Appartamenti di Sabina 

Valeriofolo 

Jia di duo begl’occhi 
Non poffo più foffrir 

Se ben fiammadi Venere 
Mi và flruggendo in cenere, 
Più inmè crefce il defir è 

L'ardor, &ec 
Qui Sabina non veggo ; 
M’aggirerò d’intoroo » Fo fonrifolto | 
(Segua,che può! Riparle va bacio in volte 

è Parte cercando Sabina, 

SCENA 

Aſcanio » Milo 

Mil Reni sisì 
La gioia tornerà 
   



                                        

   
   

                  

    

82 ASTI. 
Ne piùt’affliacerà 
Il duolo, che fparì 

Rallegrati, &c 
ſc. E dunque ella innocente 
Mar. lo t’allicuto» 
ſe. Et è di Martial figlio. 
sa Di Martia 
«Afc. E à meconferua 

L’onor, la fedeltà» 
Mar.Tutta da capo à piedi 
Non dubitarsd’Afcanio ella farà: parte 

Afe. I cor ſempre mi dicea ’ 
.Nò nò, Aſcanio, non diſperar» 
Sè benioy che non potea 
La mia Dea 
A!fuo ben di fè mancar. 

H cor, &c 
Lieto àfei mi rivolgo 
Nel entrare s'incontra inSabina , EA 

Valerio per mamo + 
Ma qual vicend olierno è 

SCENA 

Valerio , Sabina, Aſcanio in diſparte 

Val Vda m’impiaga 
Deftra fi vagas 

Ed armi nom'hè ‘ 

Sab. Seinodi 
Tùfnodi 
Che il Tebro mi dé, 
Il cor per mercè 
La manti faierà . 

Afc [Oh fofs'iorcieco, e fordo 1] 
Val<Bal Rè, che è tue be Mezze 

Pi Ù3



   
TOETRUZA0 53 

Più; cho?! fappia, non bada ; * 
Io d’implorar tua libertà prometto, 
E s’egli poi lanega 
Meco tu fuggita; dal* Aueritino: 

Sabi (Pet ifcuoter io fingo 
1] tirannico vn dì giogo Latino. j 

Val: Seſtretta vn dì t’abbraccio, 
Più non ci lalc:erò; 

$ Troppo è gentil l'immago 
Di quel & mbiante vago ; 
Cheal laccio mi guidò. 

Se 8&e;, 
Ì 

SOIN 

Aſcanio + Sabina « è 

Aſc Hecrvudete, crude! 
8ab Diche ti fagni? 
Afe.Vidi gl’ attà inonetti; vdi) le voci 

Perfide, e lufinghiere 
Io però n°hò piacere 

Sab. (Vuol moſtrarſi ſprezzante, 
Ma farò, che fi penta. ] 

Afe. (Che crucciol] Gelofia mé noù torméta: 

Sab. Valerio adoro 3 e patmi 
À quegl’occhi di foco 
Ent:iò alaneue accefì è 

A quelle guancie d’oftro; 
A quelwezzo ; che alletta 3 

A quel feren , che abbaglia 
Fuor de l’aureo Cimiero 
Vnnouo Adone, èd’vnG acinto armatà. 

/ 4ſc (0 traditrice?) Amalo put m'è grato. ; 
Sab. Guarda, che tù non pianga è 

Afc. Io lagrimar per teî 
Più, 
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54 ASTATIO 
Più;che mai l’alma tranquilla ‘ 
Ride,e brilla, 
Se ben portoi lacci al piè 
Fo lagrimar pertè? 

Sab Danquea ttringer Valerio ipaffi or vulgos 
Già non ci penſi 

4Aſc Nò 
[ESeila ſtringe il riual m°vcciderò 
Sabinaguardando verfo done andò Valerivi 

Fràle tue braccia afpettàmi 
Vengoinio cor, m.0 vezzo; 
Per quel fembiante Vi 
Ozn’altro Amante 
Io fprezzo 

Finge Sabina partire! Aſcaniole guarda die» 
trose piange. Torna Sabineze gli lena 

ib Mocatoio da gl*occhi, 
Afc. Non piango nò 
sab Non fon lagrime quelle‘? 
ſc. Che lagrime? 

S'afciuga gl’occhi: 
Abbaſtanza 
Gli interni fenfi epreffi 

Sabina forridendo 
Sab. A fè,ch’io mi credea, che tù piange M 
Afe tnsanmatrice ch Dio | 

Vecidimi piùsofio; 
Paffa col ferro il feno, 
Chepiagalti colguardo» 

Sab. Se non ci penfi % 
fc. Ah ch'io mi trusgo, & ardo 
sab. Se credelli 
A fc, Mia luce 
Sab:Per inuolarmialgioge 

Io: fin6 con Valerio 
Aſi Ei 10 pui finali 

Tocco da gelofia



    

   
TGE ZX:.0 

Sab. Miorefpiro R TI 
Afc. Mio Nume 
az Anima mia 
Sab Sofri, e ſpera, ch'al fin godrai 3 

Folta nebbiazed importunas 
Del'Olimpo ifianchi imbruna 3 
Spiega pofcia il Sole irai 

Sofri &c 

SCENACVII 

Aftanio 
N EI mar d'amor» che per me vario è tanto) 

Orla Tindarea Face 
Le Tempeite abbonaccia » 
Qra i flutti Orion sferzase minaccias 

Laſciar 
D’amar 
Quei Lumi, 
Che i Numi 
Si fcaltriformar 
Non poſſo: Non poſſo nòlaſciax 

Va raggio fereno; 
Ch'al feuo 
Volò ; 
Mi prefe , 
Maccele ’ 

E fempre arderò Laſciar &Ts 

SEEN A N 
Prigione con picciol lume, 

Martia incatenata ad vn Saffo » 
Qu i0 Martia,ò non fono? Qu*e o fuola 

De popoli adorantiè Que la fpoglia ’ 
Che 

 



   

  

   

          

    

    

  

   
   

    

   

  

   

                        

     

«86 AR EE d 
Cheda grani Fenice. 

Spargea lampi di fatto è Ome iafetnde Li 
s’ affide foura detta 

«Barbaro Giel 
Dammi coftanzas 

eu Se troppo crudel 
Mi fvena il'martirs? 
Di farmi languir 
Nomhai più: ſperanza è 

Barbaro &q 

E NA IX i 

  

Silgio , falloi in diſparte . DI ele 
te. fonta delfalfo 

Tubi Msi io quinmcelo:. è Sil nio 

Sil. [Trema nel rifchioil piede 
sananza, e vede Martine 

Ma, cherimira.?.)., 
Tul. Interrogal’ofcena,e è: Siluio 

Sit (Dirle porci almeno; 
Ch'èquiOtilio prefente } 

Marzia vede Siluioze forge è 

“Mar. Spofo , Spo'o: 
Tal; Ehe parla? A Sitai 

Sil. Fà sè d.fcorre. :{ lo ('onpuduto è ò figlie 

Mar. Vieni Hsì compa ca 
De lemiferie miéa 

Sil.Frà sè difcorro. a'Fiillo 

‘ul. Initendé . 
Mar: Son quelte de Catene 

Che ci diede Imenco; queſta è Ia face » 
Che de? notturni a'mplefli 
Vigilante cultodeceffer douea 

Sil. Frà sè. [Fortuna Rex): AT ullo 

MariMa perche non t'iccolti 
A Îa 

4



        

      

     

   

            

   
    

   
   

  

   

   

     
    
    

    

   HER ZOO 57 
À Ja diletta Martia ? 

Tul. (Che fauellar è quefto? ) 
Mar E perche miai? 

Necl’vitmififingio2zi 
Quefto cor non rabuii ‘oppreffo;e fiameo? 

T ui Patla frà sè put adcoè  Siluio 
sit. Certo aTulo 
Mar {Nulia tifpondeg 
Tal, D'inverrogarla:è tempo. a Siluio 
Sil Meghoè Signor, ch'io torni Tullo 
Tul.Nòvò 
Srl ADel viento 

Son terminati giorni. ) 
Mar. (Bche motfitora Silutò in-balfe note?) 

Siluro Pappreffa a Martià + 
Sil. Dimthi (non pollo oli Dei J 

Torna a fcoftarfi da Martin , 
Tul. Perche non fegui? 4 Silmié 
Mar. (Ne l’angofciè vaneggia. ) 

Siluiosnisono Palianza. 
Sil, Dimmi, chi fl Jafcitto 3 

Che osò rapirti il virginal teforo? 
(Csìì parloze non-m6ro? 

Mar Tu ſcherzi; allor ‘che Mattia 
Pr:igionierà languifce 

Sil. (Quanto m’intenerifce $ 
Tyl. Troppo fei lento ;adopra a Siluio 

Le minaccie, ei rigori 
Si (Mifero!)e chì diè forzà ai laidi àmiori.a Ms | 

Iti quel fen già pudicoò 
Tàl. Tanto corteſe? ch Ri aSilajo 
Sil. [Deftinmemico:) 
Mar. Non'v'ènò chi di tè meglio conoſca 

Quel Siluio 
fi feopre Tullo fdegnato + 

T'ul. Danque-l fellonconofci 
Ed a me nol riueli è 

i 

La
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{58 FL I I 
Mar. Padre 
Sil. Sire . { 
Tal. Tradito 

Son ie dai men foſperri: Oratio aſcolta; 
Sepdriay ch'i dìruini 
Alduo vicino Occafo 3 

+0 QUueto Silio non troni 
©he l’:mpudica adora , 
Scopo de l’iramiacadraità ancora; parte 

asili Deuo fokio caderi : Del mio Trionfo 
La tua vita, è mia fpofa 
In premio 10 chiederò: a ra feopritmi, Ì ni 

19 185 

a E Ea Ke 

Mensregiluio vuol partire entra 
dei Ata alpes» 

Mar Amg fuggitiuo;. i ad Arafpe 
Sil. Sonri foltoa pid, 
Araſ. Tu quì? : è i 
Mar.Lafcia ch'io merz. è Siluio; 
Sil. Solo morir. voglio 
Mar. Troppo è fublime 

L°alma di Siluio 
+ S#.. Troppo # 

E |a tua pretiofa 
.Mar.Q mio Conſorte ; 
“Ss: O ſpola 
fi AMagnanima conteſa: 3 

gir: taci, che mortoancora 
«Starò appreſſo ; A temia vitas 
E girandomi andrò d'intorno 
Al bellume del vifo adorno 

‘Ombra N ooanita E romita 
Taci&c. < 

sce 

& 

&



   
TO EXWRI. Z O ‘6 

SCENA XI 

Martiaw Araſpe 

Mar Da ch'io Sianiki 
fiededi nono 

Ar. Refilti 
E 

A domar le fuenture 
Lo fpirtohomai rifueglia', 
Che dai natali hauetti jefappi intanto , 

yi Che otiofa viità-perde fud.vanto 
Confolati, che il. Ciel 

Crudet 
*Sì cangierà o 
A tante fpine il fior; 
E al'ombra;eda l’ortot } 

a Aprilfuccederà 
Confolati&c. parta 

dar. Ilfauellar d*Arafpe ca 
Nei pettomio non sò quaHfpirto infondé; 
Edi tento prc Sr, E confonde 

Sorge 
Altrifuperbiarniateui ; 

Io più non vò temer 
Haurò fempre coltante 
Il feno d'Adamante 
AI lungo faettat del Fato arcier®! 

Alti &o,     
 



ATTO 

SCENA XI 
Salone Reale 

Tullo Oftilio 

Guiftella m'è contraria 5 
E mi dàtotmento ; e pena 5 

Ed il Ciel, che fempre.waria, 
Il ſeren mi moſtra appena - 

Ogni &c 
Quì meſto-Oratio attendo 
Se’! traditor ei ſcopre 
Premio di ſue grand’opre 
L’alloro haurà; ma caderà trafitto 
S*a me”l nafcoride ancorche:prode,e inuitto) 
De gli Imperi cmimenti 
Son il premio, e'].caRtigo i fondamenti, 

Và jul Trono 

SCENA XHI 
Sabina. Tullo Oftilio . 

Sab Srrri 1 ch'Alba è foggetta: indi a preé 
Inclito Rè ne vengo, gartf 

Tal. { E pur vezzofa? J 
Sab. Che Metio con la plebe 

Non vada a] paro.e che glilaſci in dono 
L’ombra almen de |’Impero 
Rende c'emenZa il Vincitor più altero - 

Tul Chi fei ù, che m’inchini è 
Sab La tua ſerua Sabina 
Tul.E tantovudice 

Colei, che mi fprezzò s’accofta al Trono:; 
È par  



T PERZA:0 Gi 
E parla infieme se prega è 
LA oro difpetto ilfuo del crimmilega I 

Sab. è E che mai fatti pofs’îo 
Se Cupido il cieco Dio 
Der té ancornon mi piagòè 
Se puoifar; che la'fva Fice: 

è Detti inmèfiàmma*vorate Ù 
Volontieri io.t’amerò; 

E che &e 

SCENA; XIV 
Valerio «Afcanio TulloOftiliv Sabina. 

Val Prgrei fudòr; che intante guerrehò 
Or,che Mezio vincelti Mparfi; 

Prego che mé til libera conceda 
Coltei,che 214 d'} mio valor fù preda, 

Aſ. BuonRè tù,che d'Aittea 
Il ſacro lance affetti, 
Non conceder.alerui’ 
Quelia,che del mio core è sì gran parte Tu!. [Giunge Drat:o) ind parte: 
Il decreto attendete 

Va ad'ti contrar Siluio 

SCENA XV 
Siluio ‘Tullo. Sabina. Valerio è e Alta 

" nioà parte 

Tal Ratio;e che m*apporti è Si luo atè ſcorgo, 
Sab. [silùi0?) 
Tal, Dou'e,dou'è l'’abominetro! moftto? i 

St  



      

    
      

    

62 E: FO 
si. Martia prima fi chiami 
Tul, Vengane Martia + 
ſc. (Quai firavaganze?) 
sîl. Io toſto a tè!dinanti 

Traffigzerò:i! rubello 
Eſempio infauſto a i temerarij Amanti. 

T ul. Quanto deuo ò. Romani 
A quelteccello Eroe 

Val. Troppo l’efalta i 
*rul. Bi di Martia il delitto intefo appena 

sab. Dunque Martia è fcoperta? ) 
Tul. Impallidi per zelo 

Del’onor mio ; 
Sab.[Pertemar] 
Tul.E di fua mano 

Suenar,riffoluei! traditor eftrano 
Sab: [Come ciò fia! ) 
Afe.(Succefli inafpettati. ) 
Tal. -Sùla fplendida tua fronte 

Fiegio eserno a nobil crine 
Io gli allori inalzerò 

Sil Sempre a l'Acquile Latine 
Frà gli incendi, e le ruine 

Le.quadrella io porgerò. + Y 

SCENA VLTIMA 
Martia ««Afafpe «Tullo - Sabina, Siluio 

Aſtanio , Valerio 

n . . . % 

Ar. Mar. Rdiryò figlia ardire[fo io temo 

Mar Di mè héò giù, ma del mio ſpo 

Tul. (Sdegno;e pietà mi turba. ) 
gil, Or ché Martia è prefente 

Se brami,ò Rè,ch’io la vendetta adempia, 

Vna fol gratia i’chiedo 
Tal 
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TE TR ZA a 
Tul. Pursche ſueni il fellon, tutto conced: 
si!. Prima, clio gl’apra il petto , 

Vuò, che a Martia egli renda 
Con la deltra l’Onor 

Tul.(Facciafj) 
Sil. E voglio 

Che viua Martia 
Tul. E la dimanda ingiufta 
Sil. Pur, ch'io fueni il feÎlon, tutto :concedi. Colui, che.à gl’altri impera 

A sè [lello è (oggetto , e confermando 
I penfieri, è le voglie , 
Ciò, che diè non ritoglie 

Tél. Viain perpetuo carcere depreſſa; 
( Ed à tanto m'altringe 
L'amor parerno; ela Real promella?.) 

Mar. M°è più caro il fepolero 
Tal. Qrdou'è queto Siluio 3 

Quelt’incognita Fera 
L’onor de’ Regi a. depredarintefa ? 

Sab. (Attonita fon refà.) 
Sil. QuelSiluio;, ò Rè , fon io, 

Che Sabinafchernì, che tradì Martiaz 
Quel fon io, chela Patria 
Neciſchiabbandonò; che là sì! Ca 
I Curiati trafille,}e pertè ſolo 
Nel fangue de Vaffalli 
Tinfe.l’armi del Latio. Eccola mano 
Che l’onor tuo ti rende 

Porge vna mano è Martia 
Ecco l'acciaro 

sfodra con I° altra vno Gila», 
Che gl'error miei puniſce 
Stromento ineforabile di morte n Addio Roma, addio Patria, addio Céſorte? 

Piolocciderſi : Tul. Ferma Gli lewail ferro 
Mar  



   
     

   
   

            

   

              

   

            

   

    

     

  

          
    

         
      
      

  

   

MSI ST 790 
Di quefto.fe-tero indegno: 3 

Se non ferbafli'in vita 

Chià me fottenne qual Atlante il Regno. 

Val [Prodigi infaufti 1] 

Afc Cinfoliti portenti :] 

Tul.Siati Martia conforte 

SiLMar:a2:TO Noi felici!] 

Tal E ad imbo Atropo fili ii 

Ne l’affi duo lauoro 

Col f fo adamantinfecoli d'oro; 

Mw Le Ricgie piante io-bacio 

Sil. Liſcia ,ch: è (mi proſtci 

Ode l’alte corone 

Corom.fregiozeinxn fplendor degl’oſtri; 

Mer. Ma viue Celio il figlio è | 

Tul,Saluo è l'Tnfante,e fempre a mè fia grato, 

4. O giorno fortunato! 

Val. Nel giubilo improuifo a mè pur anco 

Dona Sabina » 
| 

Tal. Arfi dilei; la fiamma 
Ragion eſtingue; ella d’Aſcanio è moglie 

val. (Neganti amedel fudor mio le fpoglie. } 

Sab. Grà,che:Siluio m'è tolto; oggi'la deftra 

L'alme ragruppi;e firinga» | 

Che:già il conlenſo,ela fauella hà firette. 

ASc. Radolcì amor lrafp: iflime faette 

Porge lamano asabina + 

Mar, Se begimi palefalti , a Sab. 

Di tuefortune io.godo » 

Tul. TacqueSabina, e til (coprifti ilnodo». 

Mar Foggite Martiri 

Sab ST volate 

Miniftre di.gioia 

n Sianl’ore beate 

Mar. Fuggite Martiri 
4 Conrenti.volare 

Il Fine del Drama.



 



 
 
 
 

 


